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Il blues dell’Alligatore 
TELEVISIONE / Debutta stasera su Rai2 la serie tratta dai romanzi di Massimo Carlotto – «Un hard-boiled in salsa mediterranea»  
in un Veneto dipinto come «una Louisiana triste» con la musica afroamericana a fare da collante a storie di criminalità ambientale

Sandro Neri 

Debutta questa sera in prima 
serata su Rai2 L’Alligatore, nuo-
va serie diretta da Daniele Vi-
cari ed Emanuele Scaringi: «un 
crime noir padano a ritmo di 
blues» che racconta le vicen-
de di Marco Buratti, detto l’Al-
ligatore, un ex cantante blues 
finito ingiustamente in galera 
e che, dopo una detenzione di 
sette anni, decide di trasfor-
marsi in un anomalo investiga-
tore. Privo di regolare licenza 
approfitta infatti delle cono-
scenze acquisite in cella per 
creare, insieme a due amici al-
trettanto particolari – il con-
trabbandiere Beniamino Ros-
sini e l’animalista Max La Me-
moria – una «band» che rivela 
le malefatte di organizzazioni 
criminali e di ambienti dalla 
facciata pulita a loro collusi.  

A vestire i panni questo an-
ti-eroe noir, nato 25 anni fa dal-
la fantasia di Massimo Carlot-
to che gli ha dedicato una deci-
na di romanzi tradotti in  varie 
lingue   – vedi box a lato – il 
37.enne Matteo Martari, già 
ammirato nei panni di Luigi 
Tenco in Fabrizio De Andrè -
Principe Libero, del magistrato 
Buffardi ne I bastardi di Pizzo-
falcone e del banchiere fioren-
tino Francesco de’ Pazzi nella 
serie I Medici. Al suo fianco Tho-
mas Trabacchi nei panni di 
Rossini, Gianluca Gobbi (Max 
La Memoria) e Valeria Solarino 

in quelli di Greta, una rockstar 
dalla bellezza sconvolgente, ex 
compagna dell’Alligatore da lei 
abbandonato per cercare for-
tuna all’estero. Un pool di per-
sonaggi che si muove «un Ve-
neto dalle notti piovose, con la 
laguna deserta, la nebbia con il 
suo sfondo nostalgico», spiega 
il regista Daniele Vicari «in uno 
stile “hard-boiled” in versione 
mediterranea» alla cui sceneg-
giatura ha partecipato lo stes-
so Massimo Carlotto. «Grazie 
alla sua collaborazione», con-
tinua Vicari «abbiamo avuto 
ampio margine nell’adattare la 
storia ai giorni nostri: nella se-
rie l’Alligatore si occupa infat-
ti di casi legati anche al clima, 
all’ambientalismo militante, 
vero filo rosso delle indagini 
del protagonista contro l’indu-
stria criminale che avvelena e 
stupra il territorio».  

Un’operazione di adatta-
mento che non è stata esente 
da difficoltà. «Portare su scher-
mo i romanzi di Carlotto», spie-
ga Daniele Vicari, «non è sem-
plice vista la loro estrema com-
plessità. Sono un incrocio di 
tutti i generi, dal western 
all’hard boiled, caratteristica 
che spiazza e che comporta 
delle scelte. In questo caso mi 
sono affidato alla musica. L’ele-
mento guida è stato il blues, in 
particolare quello delle origi-
ni. L’alligatore ascolta solo quel-
lo, per cui abbiamo utilizzato 
un catalogo del musicologo ita-
liano Alessandro Portelli che 
ha registrato di persona nella 
Louisiana il blues di strada. 
L’idea era a quel punto di rap-
presentare la laguna come una 
Louisiana triste. Abbiamo spo-
stato gran parte delle storie lì, 
anche la “cuccia” dell’Alligato-
re è sull’acqua, al contrario che 
nei romanzi. Il blues ha carat-
terizzato anche il mood della 
storia, con gli attori come per-

sonaggi che fluttuano non 
schematici ma sfaccettati e an-
che contraddittori. L’alligato-
re infatti non è un detective, ma 
un uomo uscito di galera che 
non avrebbe mai fatto questo 
se non fosse stato condannato 
ingiustamente, non sceglie. 
L’ironia fa parte del modo do-
lente con cui vivono la loro con-
dizione di sconfitti, in manie-
ra più o meno definitiva, che 
mettono continuamente a di-
sposizione del racconto». Nel-
la serie (otto puntate trasmes-
se in quattro serate) il protago-
nista accetta casi difficili, a vol-
te disperati, muovendosi nel 
mondo marginale ed extra le-
gale. «L’Alligatore sguazza nel-
la palude degli affari sporchi 
del Nordest», conclude Vicari, 
«cercando sempre di fare la co-
sa giusta. Tra un blues, un bic-
chiere e l’amore di una donna».

Matteo Martari (37 anni ) è Marco Buratti, alias l’Alligatore.  © RAI FICTION 

Il regista serbo Goran Paskalje-
vic, scomparso il 25 settembre 
scorso a 73 anni, oltre ad esse-
re stato una delle figure più im-
portanti del cinema europeo a 
cavallo dei due secoli, era un 
grande amico di Castellinaria. 
Indimenticabile, per chi l’ha 
vissuta, la retrospettiva com-
pleta della sua opera che il fe-
stival gli dedicò nel 1999, con 
undici lungometraggi intro-
dotti dallo stesso cineasta (che 
soggiornò per una settimana a 
Bellinzona), culminata con la 
presentazione de La polveriera 
(1998), mosaico di storie violen-
te, atroci, grottesche e doloro-
sissime che prefigurano lo 
scoppio della guerra civile nei 
Balcani. Lo sguardo di Paskalje-
vic sul mondo è del resto sem-
pre rimasto molto lucido, ca-
pace di alternare – a seconda 
del registro narrativo scelto – 
estrema durezza e sconfinata 

poesia, senza però mai perde-
re di vista l’essenza dei proble-
mi che intendeva toccare.  

Una capacità rara che si ritro-
va anche nella sua ultima ope-
ra Nonostante la nebbia che Ca-
stellinaria presenta online in 
prima svizzera soltanto doma-
ni, giovedì 26, per rendergli 
omaggio. Una scelta azzeccatis-
sima poiché il film, che gode del 
patrocinio di Amnesty Interna-
tional, affronta uno dei dram-
mi dell’Europa contempora-
nea: il destino dei bambini sen-
za genitori che sbarcano sulle 
coste italiane dopo aver attra-
versato il Mediterraneo ri-
schiando la vita. In un primo 
tempo, il regista pare voler af-
frontare questa complessa te-
matica in maniera cronachisti-
ca. Le sequenze iniziali, avvol-
te dalla fitta nebbia del titolo, ci 
fanno infatti conoscere un 
bambino di 8 anni (Moham-
med, interpretato da Alì Mou-

sa Sahran) troppo stanco per te-
nere il passo di un ragazzo più 
grande che prosegue il suo 
cammino solitario verso «la 
Svezia», luogo utopico dove co-
struirsi una nuova esistenza. 
Mohammed sarà raccolto in 
piena notte da Paolo (Giorgio 
Tirabassi), gestore di un risto-
rante in un’imprecisata locali-
tà dell’Italia del Nord, che se lo 
porta a casa dove li accoglie la 

Mohammed, un bambino  
in cerca di un futuro 
CASTELLINARIA / Online solo domani di «Nonostante la nebbia», l’ultimo film di Goran Paskaljevic

moglie Valeria (Donatella Fi-
nocchiaro). Chi si aspetta un 
film «militante», che narri le lot-
te della coppia per adottare il 
«trovatello», rimarrà però de-
luso, poiché l’approccio di 
Paskaljevic è molto più profon-
do e va a scavare tra le pieghe 
più recondite della psiche. Pao-
lo e Valeria sono reduci da 
un’esperienza terribile, la per-
dita di un figlio più o meno 
dell’età di Mohammed, e la 
donna è in preda a una forte de-
pressione che tenta di mitiga-
re affidandosi alla fede religio-
sa. La coppia «adotta» quindi 
Mohammed e – visti i pregiu-
dizi ma anche le obiezioni sen-
sate dei parenti più stretti, gli 
unici al corrente della situazio-
ne – si richiude sempre più su 
se stessa in un’atmosfera mal-
sana che il bambino percepisce. 
Paskaljevic riesce così, grazie al 
suo immenso acume dramma-
turgico, a metterci davanti agli 
occhi un esempio di compor-
tamento «positivo» che si rive-
la invece esattamente il suo 
contrario poiché Paolo, ma so-
prattutto Valeria, non rispetta-
no la personalità di Moham-
med, cercando in lui solo un so-
stitutivo del figlio scomparso. 
Una lezione di cinema e di mo-
rale che costituisce il migliore 
epitaffio in memoria di un re-
gista dalle profonde radici 
umanistiche. Antonio Mariotti

Giorgio Tirabassi, Alì Mousa Sahran e Donatella Finocchiaro.

Una lezione di cinema 
e di morale: il miglior 
epitaffio per il  regista 
serbo, grande amico  
di Castellinaria

«Un figlio degli anni Settanta»  
LA SAGA / Nove i libri dedicati al personaggio nei quali, spiega l’autore,  
«la vicenda delinquenziale è una scusa per raccontare un particolare contesto»

È composto da nove volumi 
scritti tra il 1995 e il 2017  e pub-
blicati da e/o (che approfittan-
do della serie tv ha iniziato a 
ristamparli) il ciclo che Massi-
mo Carlotto ha dedicato all’Al-
ligatore.  Tre di questi (La veri-
tà dell’Alligatore, Il corriere co-
lombiano e I maestro di nodi) so-
no stati lo spunto per le prime 
otto puntate della serie. ««L’Al-
ligatore è nato dopo una lun-
ga riflessione», spiega Massi-
mo Carlotto. «Mi volevo dedi-
care al romanzo poliziesco e al 

noir, ma non mi piacevano i 
personaggi classici dell’espe-
rienza italiana. Non volevo un 
personaggio legato alle istitu-
zioni perché mi avrebbe vin-
colato ad una verità istituzio-
nale. Allora mi sono inventato 
questo personaggio, un ex ga-
leotto che ha scontato sette an-
ni di galera innocente e che si 
è messo al servizio di quegli 
avvocati che hanno bisogno di 
entrature nel mondo della ma-
lavita per togliere dai guai i lo-
ro clienti. L’Alligatore provie-
ne dall’esperienza degli anni 

Settanta, è un ex cantante di 
blues con una passione per il 
Calvados ed è un personaggio 
che si rifà all’esperienza hard 
boiled americana, ma è tipica-
mente italiano. Il suo  interes-
se nel risolvere i casi non è 
quello solo di trovare i respon-
sabili di determinati atti, ma 
di raccontare la realtà che cir-
conda gli avvenimenti narra-
ti nel romanzo. D’altronde il 
ruolo del noir è proprio que-
sto: raccontare una storia cri-
minale è una scusa per raccon-
tare un contesto».

L’Alligatore cerca 
di fare sempre la cosa 
giusta, tra un bicchiere, 
un blues e l’amore di 
una donna

A Chiasso  
un convegno 
online  
sul denaro 
NUMISMATICA /

Monete, medaglie e banco-
note hanno sempre svolto 
un ruolo rilevante sul pia-
no politico, economico, cul-
turale, iconografico e anche 
rituale. Ad esse il Centro 
Culturale di Chiasso dedi-
ca, sabato prossimo, 28 no-
vembre dalle 15.30 alle 
18.00, un convegno che si 
propone di approfondire la 
funzione delle opere numi-
smatiche quali strumenti di 
comunicazione e di propa-
ganda culturale. Ad animar-
lo Michele Amadò dell’as-
sociazione AdA - Avvenire 
dell’Antico, Giovanni Maria 
Staffieri, Howard Burns e 
Manlio Monti. A causa 
dell’emergenza sanitaria, il 
convegno si svolge a porte 
chiuse; sarà possibile se-
guirlo sul canale YouTube 
del m.a.x. museo (“social-
media m.a.x. museo”). 


